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Miranda attraversò la strada di corsa, scatenando una cacofonia
di clacson e improperi di varia natura da parte degli
automobilisti.

“Ops… era rosso” costatò, affannando rumorosamente.

Come sempre era uscita dal suo ufficio in ritardo e, come al
solito, era costretta a rimediare correndo come una forsennata. La
sua macchina aveva deciso proprio quella mattina di non partire,
così Miranda aveva ripiegato su di un taxi per andare al lavoro. Ma
a quell’ora c’era davvero troppo traffico per poterne trovare uno
libero, quindi aveva deciso di fare la strada di ritorno a piedi.
Sperava segretamente d’incrociare un autobus che le avrebbe
accorciato un po’ il tragitto poiché doveva ancora passare a
prendere Emily, sua figlia di sette anni, alla scuola di ballo e,
ovviamente, non aveva la più pallida idea di cosa cucinare per
cena.

“Non appena a casa telefonerò ad Albert, dovrò dirgli di pensare
lui a prendere Emily da scuola per i prossimi giorni, sempre che
quella vipera di Charlene non abbia niente in contrario” pensò.

Erano ormai tre anni che viveva sola con sua figlia, suo marito
aveva chiesto e ottenuto il divorzio e, adesso, viveva felice con
la nuova compagna dall’altra parte della città. Emily
fortunatamente l’aveva presa abbastanza bene, anche perché era
ancora piccola quando i suoi genitori avevano deciso di separarsi.
Non c’era nulla che non andasse tra di loro: nessun amore segreto,
niente litigate furiose, semplicemente, l’amore era finito. Si
erano separati di comune accordo ma, mentre Albert aveva trovato
una nuova compagna, lei aveva preferito restar sola e crescere sua
figlia. D’altra parte era già troppo impegnata così e non aveva
proprio tempo per una nuova storia.

L’inverno era alle porte e la temperatura era scesa
sensibilmente. Guardò distrattamente l’orologio.

«Accidenti com’è tardi!» Esclamò ad alta voce, facendo
sobbalzare l’anziana signora che le stava davanti.

I preparativi per la presentazione le avevano preso più tempo
del previsto e adesso avrebbe dovuto fare i conti con il broncio di
Emily. Le sue compagne dovevano essere già andate via e lei la
stava certamente aspettando seduta sui gradini della scuola. A
questa già disastrosa situazione, si aggiungevano i suoi numerosi
sensi di colpa. Aveva promesso a sua figlia che per il fine
settimana l’avrebbe portata al nuovo parco giochi fuori città.
Purtroppo il suo capo era stato irremovibile e le aveva fissato una
presentazione proprio per il week-end, così avrebbe dovuto mandare
a monte tutti i piani fatti in precedenza.

“Emily non la prenderà bene sicuramente” pensò avvilita.

Immersa in mille preoccupazioni, sbagliò incrocio, ritrovandosi
in una piccola stradina a lei completamente sconosciuta.

“E adesso? Dove diavolo sono finita?” Si chiese guardandosi
attorno.

La strada era deserta, non un passante a cui chiedere
informazioni, né un negozio. Decise di proseguire dritta, quella
via doveva pur sbucare da qualche parte, poi il suo sguardo fu
catturato dalla vetrina di un piccolo negozio, proprio alla sua
destra.

«Che strano… sono quasi sicura che pochi secondi fa questo
negozietto non ci fosse» disse a voce alta.

«Ma che stupidaggine!» Esclamò scuotendo la testa, tutte quelle
ore al computer dovevano averla rintronata più del solito. Sorrise
per l’assurdità dei suoi pensieri.

Incuriosita, però, si avvicinò alla vetrina, una piccola insegna
scolorita dal tempo, che recitava: La Piccola Bottega Dietro
L’angolo. Dall’esterno sembrava essere un negozietto
d’antiquariato, in vetrina erano esposti oggetti di vario tipo in
ordine sparso.

«Più che antiquariato, si direbbe il solito ciarpame» sussurrò
alla sua immagine riflessa nel vetro.

Stava per andarsene, ma un oggetto in particolare attirò la sua
attenzione. Strano, anche quello sembrava non esserci fino a pochi
secondi prima. Poggiata sulla minuscola riproduzione di una
poltroncina di vimini, infatti, adesso notò una bambola. Vestita
con un abito di foggia ottocentesca color rosa cipria, portava i
capelli di una bellissima sfumatura di rosso, sciolti sulle spalle
in lucenti boccoli. Il visino, molto grazioso, era atteggiato in un
timido sorriso. La pelle era candida come la neve, le labbra rosse
come ciliegie e gli occhi blu scuro, ornati da lunghe ciglia. Non
sembrava neanche antica, in tale perfezione era il suo stato di
conservazione.

“Chiunque sia stato il suo precedente proprietario, deve averne
avuto molta cura” pensò, mentre guardava nuovamente l’orologio.

Si era fatto decisamente tardi, era giunto il momento di andar
via da lì. Girò il viso e fu in quel momento che colse un piccolo
movimento con la coda dell’occhio. Qualcosa in vetrina si era
spostato. Tornò a fissare gli oggetti e gli occhi le ricaddero
sulla bambola. Per un attimo ebbe l’impressione che si fosse mossa.
Guardò con più attenzione: era sempre seduta sulla sua poltroncina,
eppure c’era qualcosa di diverso. Poi capì, il sorriso era
cambiato, era certa che prima fosse meno pronunciato. Adesso si
riuscivano persino a scorgere i denti, tanto si era allargato.

«Che mi venga un colpo! Devo essere più stanca di quanto
pensassi, adesso ho anche le visioni. Sarà meglio che mi sbrighi,
prima che cominci a vedere elefanti viola librarsi in aria.»
Esclamò massaggiandosi le tempie, stava per scoppiarle un brutto
mal di testa.

«Vedo con piacere che la nostra Joy ha attirato la sua
attenzione.»

Miranda trasalì quando un buffo ometto dalla faccia grinzosa,
apparve sulla soglia del negozio. Gli occhietti dell’uomo erano
puntati su di lei, mentre un sorriso furbetto e parzialmente
sdentato gli increspava le labbra sottili.

«Mi scusi, non volevo spaventarla, mia cara» le disse, accortosi
dell’espressione di sgomento apparsale sul viso.

«Mi scusi lei, che maleducata, è apparso così all’improvviso che
non l’ho proprio sentita. Ma chi è Joy, se posso…» rispose Miranda
ricambiando il sorriso.

«Joy è la bambola esposta in vetrina, proprio quella che lei
stava fissando pochi minuti fa. Se le interessa, posso farle un
buon prezzo, è un pezzo per intenditori» le disse l’omino e con un
cenno della mano l’invitò a entrare.

«Oh, è davvero bella ma vede, mia figlia è ancora piccola, non
credo che una bambola di porcellana sia un regalo adatto a lei. La
romperebbe subito, temo.»

«Venga dentro, le mostrerò l’articolo, se poi sarà ancora di
questo avviso non tenterò di convincerla. Queste sono cose che
vanno guardate con cura, solo così si possono notare i mille
particolari che le compongono.» Così dicendo entrò nel negozio,
seguito da una Miranda sempre più perplessa.

All’interno il locale era piccolo, buio e ingombro d’ogni genere
d’oggetto: vecchi quadri, vasellame di dubbio gusto, poltroncine
scolorite, bastoni da passeggio, c’erano persino vecchie pentole e
padelle e questo la diceva lunga sulla dubbia qualità della merce
esposta.

Il vecchio si avvicinò alla vetrina e l’aprì. Con grande cura
estrasse la bambola e si diresse verso il bancone in fondo al
negozio. Miranda notò che la teneva con delicatezza e attenzione,
quasi fosse una bambina e non un oggetto inanimato. L’uomo passò
dall’altra parte del banco e le porse la bambola. Miranda poggiò la
borsa per terra e prese tra le braccia Joy. Era più leggera di
quanto pensasse ed emanava un leggero odore di polvere come tutte
le cose vecchie. Vista da vicino doveva ammettere che era ancora
più graziosa. Chissà, forse dopotutto a Emily sarebbe potuta
piacere.

“Cosa vado a pensare, sarà meglio che vada via, oggi non sono
dell’umore adatto per fare acquisti” pensò scrollando il capo.

«Mi spiace ma devo andare, scusi se le ho fatto perdere tempo»
disse, consegnando la bambola nelle mani dell’uomo.

«Si figuri, nessun disturbo» le rispose mentre si avviava
nuovamente verso la vetrina.

«Posso chiederle una cosa? Le ha dato lei quel nome?» domandò
Miranda, ormai giunta davanti la porta.

«Oh, no… No. Vede, è scritto qui, proprio dietro la nuca. Sarà
stato il vecchio proprietario a far incidere il nome. Ha anche il
numero di serie; come le ho detto, è un oggetto per collezionisti»
le rispose il negoz [...]


OEBPS/images/cover.jpg





